
Il contributo della scienza 
politica all'insegnamento 
della storia e d Ila civica 
(estratti) 

/I 28 ottobre 1974 il prof. Roland Ruffieux 
ha tenuto, in occasione di un corso d'ag­
giornamento per gl'insegnanti di storia del­
le Scuole superiori, una lezione sul tema 
«L 'apport de la science politique li l'ensei­
gnement de l'histoire et l'instruction civi­
que». 
Su richiesta dei docenti sressi, il prof. Ruf­
fieux ha accettato di nvedere il testo della 
sua conferenza e di autorizzarne la pubbli­
cazione su «Scuola Ticinese». Lo sottopo­
niamo perciò all'attenzione anche di quanti 
non hanno avuto la possibilittJ di parteci­
pare alla giornata di studio nella traduzione 
del prof. Dino Jauch. 

Un programma di insegnamento per la 
scuola secondaria costituisce (per defini­
zione e qualunque sia il suo indirizzo) un in­
sieme sovente rigido, che recepisce assai 
lentamente i cambiamenti della scienza di 
base. 
Per questo, coloro che hanno la responsa­
bilità di definire i programmi saranno 
reticenti di fronte a quelle discipline scienti­
fiche la cui evoluzione è rapida o delle quali 
è persino contestata, talvolta, l'esistenza a 
livello universitario. 
Tuttavia il loro atteggiamento non è identi­
co per le scienze cosiddette esatte e per le 
scienze umane. Nel pl imo caso, gli impera­
tivi del progresso tecnico e ciò che si po­
trebbe cniamare la mitologia della società 
industriaie sollecitano innovazioni rapide e 
talvolta sorprendenti, come ad esempio è 
stato il caso per la diffusione della matema­
tica moderna o la trasformazione dell'inse­
gnamento della fisica. 
l'impiego delle scienze morali, come la so­
ciologia, la psicologia sociale o la scienza 
politica si urta invece, a quanto pare, ad 
una duplice resistenza. 
Vi sono in primo luogo, i meccanismi di di­
fesa della società che ostacolano una inno­
vazione troppo marcata del sistema d'inse­
gnamento rispetto ai valori stabiliti. D'altra 
parte, queste discipline scientifici te si tro­
vano ad uno stadio della loro evoluzione 
più «metafisico» che «positivo» ( ... per ri­
prendere i termini di Auguste Comte), e il 
loro status accademico è spesso impreciso 
(soprattutto in Svizzera). 

* 
Uno specialista americano dell'analisi poli­
tica, Robert Oahl, affermava recentemente: 
«lo si voglia o no, quasi nessuno è comple­
tamente estraneo ad un sistema politico. 
Un cittadino è posto davanti alla politica 
dal governo di un paese, di una città, di una 
chiesa, di una società commerciale, di un 
sindacato, di un club, di un partito politico, 
di un'associazione civica e di numerose al­
t re organizzazioni, dall'ONU alle alle asso­
ciazioni dei genitori. Tutti, in un modo o in 
un altro, ad un momento o ad un altro, so­
no implicati in un dato sistema politico». 

E aggiungeva che «se ci si può sottrarre al­
la politica, non ci si può sottrarre alle con­
seguenze». 
Dopo il maggio 1968, la nuova generazione 
è stata particolarmente sensibile a questo 
fatto. 
la sua sensibilizzazione politica è certo av­
venuta a livello degli effetti della politica, 
ma l'ha poi logicamente portata a risalire 
alle cause, per arrivare "ad esprimere talvol­
ta giudizi molto severi sulla democrazia in 
cui viviamo. Tale giudizio si spiega (a no­
stro awiso) per il fatto che l'insegnamento 
civico si rivelava - nel suo contenuto e nei 
suoi strumenti - completamente inadatto 
alla situazione. 

* 
In questo modo si vengono a definire le 
coordinate del mio discorso. Da una parte, 
nell'insegnamento secondario esiste un 
bisogno profondo di riferirsi maggiormente 
alla vita reale, senza per questo scivolare 
nell'utilitarismo. 
D'altra parte, le scienze che stanno dietro 
alla maggior parte delle discipline dell'inse­
gnamento secondario hanno subito radicali 
revisioni a livello dei loro fondamenti e so­
prattutto della loro metodologia, e questo 
in base ad un loro interno processo di svi­
luppo, nonché all'interazione con le scien­
ze sociali. Sembra logico, quindi, porre tale 
rinnovamento al servizio dell'insegnamen­
to secondario ... " 

* 

Come è stato detto, uno degli orientamenti 
caratteristici della moderna politologia è il 
marcato interesse per la teorizzazione, par­
ticolarmente per l'analisi sistematica e per 
la modellizzazione. 
Secondo Gurvitch, l'utilità del «sistema» o 
del «tipo» consiste nel facilitare la spiega­
zione. Quella del «modello» è più comples­
sa, poiché esso non si limita a riproporre la 
realtà, ma deve permettere di scegliere le 
variabili e di ridurre in formule i loro rap­
porti. . . . 
le interpretazioni recenti del sistema politi­
co svizzero si riallacciano a quattro tipi di ri­
cerca: le teorie sul (cNational building» (e 
cioè sulla costruzione dello Stato-nazione); 
le teorie sul sistema dei partiti; le teorie re­
lative alla regolazione dei conflitti; le teorie 
relative all'adeguamento istituzionale in 
funzione delle prescrizioni normative del si­
stema. Mi limito a qualche sommaria indi­
cazione a proposito delle due ultime cate­
gorie, sulle quali non tornerò più avanti. 
Il modo di regolare i conflitti attraverso pra­
tiche di conciliazione è oggetto di una ricca 
letteratura che ha posto in evidenza 
l'aspetto dinamico della vita politica, insi­
stendo sulle situazioni tanto a livello di inte­
ressi che di idee. Si tratta di mettere in luce 
la logica del consenso nonché la riduzione 

del dissenso senza ricorso alla violenza. In 
questa direzione, Ji.irg Steiner ha elaborato 
un sistema globale, esuemamente com­
plesso, che mette in evidenza i meccanismi 
della politica non-violenta nel nostro paese. 
Per quanto riguarda, invece, l'approccio 
che considera l'adeguamento istituzionale, 
si veda il saggio di Claus Schumann sul si­
stema svizzero di governo . ... 

* 
la scelta fra le teorie che concernono i si­
stemi di partiti è difficile da operare, data la 
vastità di una letteratura che propone sia 
teorie di tipo evolutivo sia spiegazioni a ca­
rarttere sistematico. 
Nel suo lavoro sui partiti e sui sistemi di 
partiti, Giovanni Sartori (- uno dei maestri 
della scienza politica italiana -) ha combi­
nato i due tipi di approccio. Egli considera, 
in primo luogo, il criterio del numero delle 
formazioni, per aggiungervi, poi, quello 
dell'influenza, ed arrivare cosi ad una mez­
za dozzina di varianti significative (ben più 
significative di quelle di Duvergerl: 
- monopartitismo: partito unico, partito 
egemone, partito dominante; 
- sistema a due partiti; 
- pluralismo moderato (3 o 4 formazioni), 
estremo (5 e più), "atomistico. 
Parallelamente, Sartori costruisce un siste­
ma globale d'interpretazione della politica 
dei partiti su un continuum logico che va 
dal sistema di Stato partitico non competi­
tivo, al sistema di partiti competit ivi, dal 
monocentrismo al pluralismo, dalla «re­
pressione» che manipola al massimo le 
masse alla «espressione» che limita al mini­
mo il peso del numero. 
Si potrebbe applicare questo modello alla 
evoluzione storica svizzera, concentrando 
l'analisi sull'ultimo secolo. 
Il sistema dei partiti del nostro paese è pas­
sato dalla variante del partito egemone ad 
un pluralismo moderato, attraverso varie 
tappe intermediarie. Il radicalismo (in un 
primo tempo) era stato egemone in quanto 
aveva ridotto a satelliti le altre formazioni 
(liberali - conservatori) o sterilizzato l'oppo­
sizione. Quest'ultima si è progressivamente 
emancipata prima di associarsi al governo. 
Sartori pone un problema teorico interes­
sante a proposito del carattere ideologico o 
pragmatico del partito dominante. Cosa se 
ne può dedurre nel caso del radicalismo 
svizzero, delle opposizioni, specialmente 
dei socialisti e dei cattolici? Una analisi per­
fezionata metterebbe in luce - al passag­
gio da una formula all'altra - i meccanismi 
che hanno introdotto il pluralismo e l'es­
pressione nella vita politica svizzera: la de­
mocrazione semidiretta e la stampa hanno 
sicuramente svolto un ruolo più importante 
della modernizzazione dei partiti. la tasso­
nomia del politologo italiano ha il pregio di 
fissare taluni elementi semplici che posso­
no integrarsi benissimo in un insegnamen­
to di secondo grado. . .. 

* 
Nell'ultima parte del mio intervento, vorrei 
cambiare prospettiva ed esaminare come 
le analisi di tipo micropolitico possono con­
tribuire a rinnovare l' insegnamento della 
storia e della civica altrettanto utilmente di 
quanto possono fare gli studi macro­
scopici. 
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A tale fine, ho scelto un campo molto ric­
co: quello degli studi elettorali. Si tratta di 
un campo cosi ricco da formare (in certi 
paesi, come la Francia) un settore autono­
mo di studi, ai confini di diverse scienze, la 
qual cosa ne rende più facile l'inserimento 
nell'insegnamento propriamente storico. 
Oltre tutto, gli studi sulle elezioni hanno af­
frontato (e risolto) diversi problemi che ri­
guardano la quantificazione nelle scienze 
sociali. '" 
Negli studi elettorali la quantificazione si 
impone, prima di tutto, per il fatto che il fe­
nomeno non riguarda uno o due individui, 
ma una massa, o una «popolazione» 
nell'accezione statistica deltermine. 
In quanto processo selettivo, l'elezione po­
ne altresì un problema di relazione tra vari 
gruppi o sottogruppi il cui volume aumenta 
tanto più ci si allontana dal centro del feno­
meno. Infine, il vantaggio della quantifica­
zione in questo campo è dovuto al fatto 
che essa è legata a diversi settori scientifici: 
la geografia elettorale per il quadro umano; 
la sociologia elettorale per le strutture sulle 
quali si fondano le consultazioni; la storia 
delle idee e la psièologia sociale per le ten­
denze e le correnti di opinione. 
Nei manuali per l'insegnamento secondario 
le lotte elettorali trovano scarso spazio, e 
tuttavia esse costituiscono uno di quei «fe­
nomeni sociali totali» che affinano la co­
scienza storica. 
Vediamo qualche problema legato a que­
sto settore. In primo luogo le fonti. La loro 
ricchezza impressiona favorevolmente il ri­
cercatore, anche se poi talvolta lo spaven­
ter~. 
Tanto a livello nazionale che sul piano loca­
le, i documenti ufficiali presentano i princi­
pali risultati delle elezioni e delle votazioni, 
in modo più o meno dettagliato, ma gene­
ralmente sufficiente. Tali documenti sono 
largamente accessibili in virtù della pubbli­
ci~ degli atti pubblici, soprattutto per 
quanto riguarda il XIX. secolo, in cui le 
consultazioni avevano ancora un carattere 
liturgico che non escludeva la violenza. 
Si aggiunga la stampa, la quale permette di 
ricostituire l'atmosfera delle elezioni, come 
pure lo stato dell'opinione al di fuori dei pe­
riodi elettorali propriamente detti. 
A tale riguardo, ci si può rammaricare del 
fatto che l'insegnamento della storia a livel­
lo secondario faccia scarso uso dei giornali, 
proprio quando l'allievo diventa un lettore 
virtuale della stampa, che magari gi~ segue 
assiduamente. Utilizzando questo materia­
le privilegiato si potrebbero combinare cri­
tica stOI ica e critica dell'informazione. 
Anche per l'analisi delle strutture di fondo 
e dell'ambiente si dispone di abbondanti 
statistiche, riprese, per l'essenziale, negli 
annuari. Se si vuole andare oltre, bisogna 
ricercare nei rapporti ufficiali, nei dossiers 
del governo e dell'amministrazione. L'op­
portunit~ di familiarizzare gli studenti con i 
dossiers d'archivio dovrebbe essere esami­
nata con cura prima di essere scartata. In 
questa massa di dati bisogna fare delle 
scelte, ed è qui, allora, che interviene il 
metodo. 
Le elezioni non pongono questioni meto­
dologiche troppo complicate per quanto ri­
guarda la definizione delle popolazioni. I 
gruppi interessanti sono gli iscritti, i votan­
ti, i candidati e gli eletti. Ma la precisione in 
questo campo ha pur bisogno delle neces­
sarie verif iche. Le vere difficolt~, tuttavia, 
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cominciano agli stadi successivi della defi­
nizione delle strutture politiche, della iden­
tificazione delle tendenze e della misura 
delle correlazioni. 
In effetti, le elezioni esprimono sia l'azione 
dei partiti che la scelta dei rappresentanti o 
dei magistrati. er valutare tale azione 
bisogna misurare, in pnmo luogo, le dimen­
sioni delle formazioni e le loro modalit~ di 
azione. 
Ciò porta il ricercatore a definire gli aderen­
ti o, almeno, a descrivere l'organizzazione 
del partito. A questo punto entrano in sce­
na altri gruppi che l'atto elettorale propria­
mente detto lascia in ombra: i simpatizzan­
ti, i propagandisti, i militanti. La loro in­
fluenza, se può essere analizzata, permette 
di misurare il potere mobilizzatore di ogni 
formazione, ciò che si esprime con il rap­
porto tra «partigiani» in senso stretto e l'e­
lettorato che sostiene la formazione. 
Un alt ro elemento strutturante della vita 
politica è il modo dello scrutinio. 
I lavori di Duverger hanno messo in luce 
come i diversi sistemi elettorali (scrutinio 
maggioritario a uno o due turni, rappresen­
tanza proporzionale) favoriscono diverse 
configurazioni e determinano gli atteggia­
menti nella vita politica in generale. Questo 
modo di considerare il problema è stato 
contestato da Lavau, per il quale il sistema 
elettorale è meno importante dell'ambiente 
socio-economico e delle tradizioni. 
Sviluppando un'interessante ipotesi alter­
nativa, Lampbell ha cercato di dimostrare, 
per la Francia, come le manipolazioni del si­
stema elettorale non abbiano influito sulla 
evoluzione delle tendenze di fondo. In ef­
fetti, l'identificazione di queste ultime co­
stituisce l'obiettivo più importante degli 
studi elettorali. Il loro merito più grande è 
stato quello di ricondurre le vicende contin­
genti della vita politica alle correnti lente e 
regolari che attraversano un secolo o più. 
Dopo Siegfried, gli studi di Goguel e Ré­
mond hanno definito la vita politica france­
se come un dialogo tra resistenza e movi­
mento, tradizione e progresso, destra e si­
nistra'. Tale dualismo è reale nel senso che 
la corrente centrista non è mai riuscita ad 
imporsi durevolmente, nonostante che la 
sua influenza sia stata decisiva in taluni 
momenti e per determinate soluzioni arbi­
trali. 
Un altro storico, specialista di studi eletto­
rali, G. Dupeux, ha tuttavia sostenuto la 
tesi dei tre ambienti, aggiungendo alla cop­
pia degli avversari di destra e di sinistra il 
gruppo dei cosiddetti «soddisfatti», i quali 
possono detenere momentaneamente il 
potere e sanno talvolta mantenerlo. La sfu­
matura porta a distinguere tra il potere poli­
tico propriamente detto e le forze sociali, 
cioè che invita ad andare ancora più avanti 
nella metodologia degli studi elettoralistici. 
r: evidente che le elezioni, oltre permettere 
la scelta del personale politico e di vedere i 
partiti in azione, mettono significativamen­
te in luce le realt~ socio-economiche pro­
fonde, come succede del resto anche nei 
momenti di crisi. 
Tutti gli scrutini non hanno tale carattere ri­
velatore, poiché vi sono lotte elettorali che 
riguardano situazioni banali o strettamente 
locali. 
Tuttavia, scegliendo bene, si possono met­
tere in evidenza le pulsioni profonde della 
società, per esempio quando un regime na­
sce o crolla. 

l': uno dei meriti della scienza politica fran­
cese quello di aver messo in rapporto di se­
quenza: 
- una struttura economica e sociale (di 
partenza); 
- una congiuntura economica durante la 
fase considerata); 
- per precisare il cambiamento avvenuto 
nella vita politica (durante l'intervallo). 
Il ragionamento usa grandezze congiuntu­
rali di vario tipo: popolazione, prezzi, salari, 
produzione, scambi, ecc., per arrivare a 
delle conclusioni semplici (e non a cova­
rianze). 
Analisi del genere sono state condotte per 
l'intera Francia (Goguel), per un diparti­
mento (Dupeux, Barrai, Vigier) per uni~ 
più piccole (Arambourou). 
La correlazione permette di confrontare 
qualche migliaio di fenomeni semplici nelle 
prospettive di cogliere un elemento di in­
fluenza. In materia di elezioni, la conclusio­
ne più immediata è quella tra il numero di 
coloro che possono votare e il numero di 
coloro che votano, ciò che esprime la 
partecipazione o l'astensione. A partire da 
Il, essa può allargarsi ad ogni sorta di altre 
classi di fenomeni: popolazione, professio­
ni, pratica religiosa, livello culturale ecc .. 
Alla correlazione sincronica si aggiunge la 
correlazione diacronica, messa in luce dagli 
indici di evoluzione, di fedel~ , di originali~ 
(C. Leleul. 
La scuola francese fa largo uso, in questo 
campo, del confronto di carte e grafici che' 
facilitano (visivamente) conclusioni di ordi­
ne qualitativo. Lo storico americano Tilly 
ha sottolineato gli inconvenienti di tale mo­
do di procedere, in quanto semplifica i fe­
nomeni e ignora taluni fatti di coscienza 
non registra bili statisticamente, Il rimpro­
vero è giustificato nella misura in cui porta 
ad un perfezionamento dei metodo. l': pur 
giusto sottolineare, tuttavia, che la messa a 
punto di talune conclusioni potrebbe arric­
chire notevolmente l'insegnamento secon­
dario portando l'allievo a praticare egli 
stesso il mestiere dello storico. 

* 

Gli studi elettorali rappresentano un campo 
in cui le preoccupazioni degli storici tocca­
no in modo evidente anche i problemi della 
educazione civica. Ma, a livello di queste 
preoccupazioni, ci si potrebbe altrettanto 
bene orientare verso la demografia storica, 
la geografia storica (per esempio la storia 
del clima), l'analisi delle strutture sociali at­
traverso il personale politico o il recluta­
mento, la storia della cultura o quella delle 
mentali~, il che richiederebbe la collabora­
zione di altre scienze ancora, olt re la 
politologia. 
L'essenziale mi sembra il fatto di introdurre 
nell'insegnamento della storia a livello se­
condario i risultati recenti della ricerca in 
tali discipline, sotto forma di capitoli spe­
ciali per i quali l'allievo possa avere l'im­
pressione di andar oltre la narrazione degli 
avvenimenti per entrare in un laboratorio a 
provare egli stesso gli strumenti del ricerca­
tore. 
Lo scopo del mio discorso voleva essere 
quello di suggerire qualche apporto della 
scienza politica al progresso dell'insegna­
mento della storia e dell'istruzione civica a 
livello dell'insegnamento secondario. Sono 
stati soltanto suggerimenti, poiché non mi 



proponevo di formulare proposte precise 
per una riforma dei programmi. 
Sarebbe compito della ricerca pedagogica, 
infatti, trasferire quelle prospettive in un 
linguaggio didattico. 
Il bisogno di rinnovare è, tuttavia, larga­
mente awertito, per cui è inutile tentare 
qualche esperienza. Ci si trova di fronte ad 
una situazione assai paradossale che meri­
ta d'essere segnalata: mentre la storia tra­
dizionale, con il suo recitativo di aweni­
menti ed il suo culto del dettaglio, continua 
ad appassionare il pubblico ed allarga per­
sino la sua udienza presso gli adulti, l'in­
teresse tende a diminuire nelle aule scola­
stiche. L'evasione che vi cercano le classi 
mature non sollecita la gioventl). Questa ha 
capito che ((il territorio dello storico» (per 
riprendere l'espressione di Le Roy Ladurie) 
ha allargato i suoi confini. 

Tendenze attuali 

Questo territorio va ora dal clima alle men­
tal~, dalla congiuntura economica al tes­
suto sociale, dall'alimentazione ai miti. Ciò 
che attira i giovani nella ricerca storica è la 
dimensione dell'esplorazione, l'aspetto pio­
nienstico di taluni settori della ricerca. 
Ora, questa problematica implica il ricorso 
all'interdisciplinarità. Per il livello dell'inse­
gnamento secondario, è necessario trovare 
modalità di collaborazione semplici ancor­
ché diversificate tra le varie scienze sociali. 
lo ho presentato qualche possibilità di inte­
grazione tra storia nazionale e politica da 
una parte, e scienza politica dall'altra, con­
siderando la questione generale e l'analisi 
microsociologica. Si potrebbe fare altret­
tanto con le altre scienze sociali: demogra­
fia, economia e psicologia. 
A me sembra, tuttavia, che la ricchezza 
delle fonti, dei metodi a disposizione e della 

della socializzazione dei giovani 
e educazione sanitaria 
nella scuola 
del dotto O. Jeanneret, professore alla Facoltà di 
medicina, direttore dell'Istituto universitario di 
medicina sociale e preventiva e del Servizio di sa­
nità della gioventù, Ginevra. 

1. Introduzione 

a) La letteratura relativa all'educazione sa­
nitaria in generale o nell'ambito scolastico 
è ricca di informazioni sugli obiettivi, sul 
contenuto e sulle modalità; per contro, of­
fre raramente un apprezzamento soddisfa­
cente dei beneficiari: 
- o esso è schematico e sistematicamen­
te ottimista, com'è il caso della pubblica­
zione di C.E. Turnen) che fa autorità in 
materia al di qua e al di là dell'Atlantico; 
- o pecca di genericità e si limita a mette­
re in risalto l'importanza dei fattori relativi 
al comportamento, com'è il caso del rap­
porto: (( La ricerca nell'educazione sanita­
ria» dell'OMS 2). 

Invece noi siamo convinti che la conoscen­
za di tutto quanto concerne il comporta­
mento dei beneficiari, i loro atteggiamenti 
e le loro aspettative, riveste la stessa im­
portanza attribuita agli obiettivi e al conte­
nuto dell'educazione sanitaria, in modo 
particolare quando si tratta di preadole­
scenti e di adolescenti. 
b) Fra gli specialisti invitati a esporre il loro 
punto di vista durante questi seminari, 
mancano, per quanto a noi consta, i socio­
logi. Da ciò, la nostra decisione di presen­
tare per sommi capi, evitando ogni inutile 
ermetismo, le carattel istiche della socia­
lizzazione dei giovani nel contesto occiden­
tale, in ragione appunto dell'importanza 
assunta oggigiorno da queste caratteristi­
che riguardanti gli atteggiamenti, le aspet­
tative e il comportamento dei giovani stes­
si. 
c) ~ soprattutto durante i dibattiti che si 
possono conoscere i punti di vista e le pre-

se di posizione riguardo all'educazione sa­
nitaria in generale e, più in particolare, nella 
scuola. Per contro, è piuttosto raro trovare 
considerazioni del genere in testi stampati. 
Ci preme perciò sottolineare, in questa se­
de, almeno un'eccezione in materia, e più 
precisamente la relazione del prof. Gunther 
Ritzel3), presentata a un congresso del­
l'Accademia svizzera delle scienze mediche 
e in seguito pubblicata. Grazie a questo 
precedente autorevole, ci riesce piÙ facile 
presentare a nostra volta un modo di vede­
re relativamente critico, soprattutto nei 
confronti dell'ottimismo sistematico di 
numerose pubblicazioni, sul quale avremo 
modo di tornare nelle conclusioni. 
d) Il piano di questa relazione comprende: 
- in una prima parte, le definizioni dell'e-

ducazione sanitaria, gli obiettivi dell'e­
ducazione sanitaria nella scuola e alcune 
definizioni della socializzazione; 

- in una seconda parte, illustreremo le ca­
ratteristiche attuali dei processi di socia­
lizzazione dei giovani completandole 
con la descrizione, inevitabilmentesche­
matica, delle loro ripercussioni nella 
realtà; 

- da ultimo, cercheremo di trarre da que­
ste. considerazioni quegli insegnamenti 
che, a nostro parere, i responsabili del­
l'educazione sanitaria nella scuola non 
possono ormai più ignorare, se deside­
rano che il loro messaggio sia ricevuto 
dai beneficiari. 

2. Definizioni e obiettivi 
Esistono parecchie definizioni dell'educa­
zione sanitaria in generale; pensiamo 
valga la pena di confrontarle. Nel rapporto 
di un gruppo scientifico deIl'OMS, riunito 
nel 19682), si legge quanto segue: 
(di termine 'educazione sanitaria' implica 
parecchie nozioni . .. : nel suo significato 

letteratura esistente permetta un primo 
confronto tra storia e scienza politica. 
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più ampio, esso si applica all'effetto di tut­
te le situazioni che, nella vita di un indivi­
duo, di un gruppo o di una collettività, pos­
sono modificare le credenze, l'atteggia­
mento e il comportamento riguardo ai pro­
blemi della sanità, o al mezzo atto a provo­
care quei cambiamenti di comportamento 
che permettono agli individui di accedere al 
livello ottimale di sanità. Questa concezio­
ne molto ampia dell'educazione sanitaria 
poggia sull'idea che molte esperienze vis­
sute, siano esse positive o negative, hanno 
delle ripercussioni su ciò che l'uomo, preso 
individualmente o in gruppo, pensa o sente 
nei confronti della sanità e sul suo compor­
tamento in materia, senza escluaere le si­
tuazioni che non godono di una vera e pro­
pria azione sanitaria. Con significato più 
ristretto, il termine educazione sanitaria 
designa generalmente l' insieme delle misu­
re prese in modo sistematico per suscitare 
o per favorire delle esperienze le quali, per 
il momento in cui awengono, per la loro 
forma e il loro contesto, incitano un indivi­
duo, un gruppo o una collettività ad acqui­
sire conoscenze e ad assumere atteggia­
menti o comportamenti tali da portarli a un 
livello ottima le di sanità». 
Queste due definizioni concentriche, minu­
ziose e complete, contrastano con la defi­
nizione tradizionale, più semplice, addirit­
tura rudimentale, di Turnen), ripresa del 
resto dalla Conferenza internazionale del­
l'istruzione pubblica4): 
(( L'insieme delle esperienze che contribui­
scono a inculcare all'individuo delle buone 
abitudini, delle conoscenze solide e un at­
teggiamento illuminato in materia di sanità 
individuale, familiare e collettiva». 
Passiamo ora all'educazione sanitaria 
nella scuola e vediamone le definizioni, 
le delimitazioni e gli obiettivi. 
Per Turnen) , l'educazione sanitaria nella 
scuola: 
«( ••• designa le esperienze istruttive in ma­
teria di sanità derivanti dalla vita nella 
scuola e dagli sforzi del personale scolasti­
co». 
Lo stesso autore insiste sulla necessita di 
integrare l'educazione sanitaria nel pro­
gramma di sanità scolastica, che egli defi­
nisce nei seguenti termini: 
(( .. . l'insieme di tutte le attività svolte in 
seno a un sistema scolastico, nell'interes­
se della sanità, cui vanno aggiunti al di fuori 

7 


